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«Die Anlage des Manövers bedeutete zweifellos einen Fortschritt in der
Schweiz. Manövertechnik. Während bisher in der planmässigen Schulung der
höheren Führer die Befehlstechnik im Vordergrund stand, versuchte General
Wille den weiteren Schritt zur Entschlussfassung in schwierigen Lagen und
in schwierigem Gelände. Bei einem Urteil über die Leistungen des Schweizer

Heeres darf man nie übersehen, dass es sich um ein kurz ausgebildetes
Milizheer handelt, in dem Führer und Soldaten nur wenig Gelegenheit zur
Uebung haben. Ihre Leistungen müssen ehrlich anerkannt werden. >

«Motorisierung in Italien» enthält Bilder und Beschreibungen: der beiden
Typen der Pavesi-Schlepper, des ital. Gebirgslastwagens, eines neuen
geländegängigen Sechsrad-Lastwagens, der italienischen leichten und
Kleinkampfwagen. Ueber die Leistungsfähigkeit des letzteren, einer Nachahmung
des engl. «Carden-Lloyd», auch in gebirgigem Gelände, gleiches, günstiges
Urteil, wie kürzlich in der «Revue Mil. Française» (November-Nummer) an-
lässlich der Besprechung der ital. Manöver 34.

Ferner: «Kriegslehren: HI. Der Feldherr und sein Plan», von General d. J.

a. D. Wetzeil. Stellungnahme des Verfassers zugunsten des Planes Moltke
d. J., der der Lage im Westen entsprach, aber an mangelndem Tatwilleu
scheiterte.

«General Weygand und Marschall Turenne». Der Verfasser erörtert
anhand einer Besprechung des Buches Weygand über Turenne die operativen
Gedanken des bisher für den Kriegsfall bestimmten Führers des franz. Heeres
Der Beitrag dürfte auch in franz. Kreisen Zustimmung finden. Hptm. Züblin.

Sommaire de la «Revue Militaire Suisse», numéro 12, décembre 1934.
Le passage de la Marne par la 200e division d'infanterie allemande, le 15

juillet 1918 (avec 3 croquis), par le colonel A. Grasset. — Le château de
.Colombier (avec 3 photos), par Rnr. — Comment juger les réfractaires? par
F. Clerc, lie. en droit. — Chronique française: Départ du maréchal Pétain. -
Le nouveau ministre de la guerre. — Durée du service actif, par le général X.
—¦ Informations: Mouvement dans le haut commandement. Les nouveaux
commandants des Ire et 4e divisions. Les nouveaux chefs d'arme de la cavalerie

et de l'artillerie (R. M.). — Nécrologie: f Le colonel-divis. Schué (1874
à 1934). — La guerre en Suisse, par Willy-A. Prestre. «Tocsins dans la nuit?,
par le major R. Masson. — Bulletin bibliographique. — Table générale des
matières de 1934.

LITERATUR
Redaktion: Oberstlt. M. Röthlisberger, Bern

Zeitglodcenlaube 2

Schweiz.

«Les Mobs de 1914 à 1918 racontées par nos soldats.» Edition Haeschel-
Dufey, Lausanne. Volume relié toile frs. 9.50.

C'est un fort bel ouvrage de plus de 350 pages, avec couverture en couleur

et richement illustré, qui vient de paraître à la fin de cette année, où
dans tous les cantons l'on commémora le vingtième anniversaire de la
mobilisation. Certes le Col. Cerf, le I Lieut. A. Mex et l'appointé V. Grandvaux
n'eurent pas la tâche facile de choisir parmi les innombrables souvenirs
envoyés par «ceux de vieille garde». Il leur a fallu se restreindre, faire la part
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des choses, des armes, des unités, des régions ils ont admirablement
réussi. Histoires savoureuses, exploits extraordinaires, anecdotes inédites,
bons mots imprévus font revivre ces journées tour à tour graves et joyeuses
ct révèlent les aspects les plus divers de cette longue occupation des
frontières, qui entre déjà dans l'histoire. Ces pages ne s'adressent pas seulement
à ceux qui vécurent les mobilisations, à nos camarades de toutes armes de
l'élite, de la landwehr et du landsturm, qui certes y trouveront un plaisir
tout particulier, mais il convient de les répandre largement dans nos familles,
de les mettre entre les mains des jeunes, et c'est à eux que songe surtout
Monsieur le Conseiller Fédéral Minger dans sa belle préface:

«Jeunesse, c'est en toi que nous mettons notre confiance. C'est toi qui
devras réparer les erreurs commises. Puisse l'esprit de fidélité au devoir
militaire, qui resplendit dans ce livre, te faciliter cette lourde tache!»

E. P., cap.

Taschenkalender für schweizerische Wehrmänner 1935. Herausgegeben von
Oberst Hans Staub. Druck und Verlas; von Huber & Co. A.-G., Frauenfeld.

Preis Fr. 3.—.
In seiner bekannten Ausstattung ist der Taschenkalender für schweizerische

Wehrmänner 1935 im neunundfünfzigsten Jahrgang erschienen.
Inhaltlich bietet er neben dem eigentlichen Kalender eine Unmenge Wissenswertes

auf militärischem Gebiet. Er ist ein brauchbares Nachschlagewerk,
ich möchte fast sagen ein Lexikon in Taschenformat, welches über alles
Aufschluss geben möchte, was aus der militärischen Interessensphäre für den
Wehrpflichtigen innerhalb und ausserhalb des Dienstes von besonderer
Wichtigkeit sein kann. So finden wir hier die wesentlichen Bestimmungen aus
der M. O., der O. St. T., dem F. D. und dem D. R., dann aber auch andere
das Militärwesen betreffende Angaben aus Verordnungen und Beschlüssen
des E. M. I). Trotz der zu behandelnden Stoffmenge bemühte sich der
Herausgeber, nur das Wesentlichste zu erfassen und dies knapp und deutlich
darzustellen, so dass der Kalender als ständiger Begleiter seinem Besitzer
stets mit Rat und Tat zur Seite stehen wird. H. U. von Erlach.

Italien.
La Guerra Decisiva. Colonnello Visconti-Prasca. Arti Grafiche Dino Grossi

Milano, 1934. 188 pagine. Lire 12.—.
Il Col. Visconti-Prasca dà alla letteratura militare più che un libro, un'

opera. Senza voler con ciò sminuire la qualità della produzione letteraria
militare italiana, che del resto non possiamo conoscere integralmente,
dobbiamo dire che il lavoro del Col. V.-P. costituisce ciò che di meglio venne
dato alla stampa in questi ultimi tempi.

L'A. premette che la guerra decisiva ha, come caratteristica, la continuità
dello sforzo in senso offensivo per poter travolgere il dispositivo difensivo
avversario in tutta la sua profondità. Ciò impone l'apprestamento di un'organismo

bellico basato su di una chiara impostazione del problema guerresco,
su una dottrina tattica corrispondente ai mezzi tecnici ed al regime morali-
dei Paese.

Egli suddivide la materia in tre capitoli distinti: la politica e la guerra
—¦ la tattica e la guerra — l'uomo e la guerra. Nel 1. Capitolo l'A. dice, in
sintesi, che l'esercito è fatto per la politica la quale determina gli scopi da
raggiungere. Definisce come sbagliata la tendenza degli ambienti militari di
appartarsi dalla politica la quale sola è aderente alla realtà viva ed immediata.
L'appartarsi dalla politica dei capi militari è causa di dissensi fra questi e
quella, dissensi che si ripercuotono nell'inadeguata preparazione per
determinati scopi bellici. Questi sono raggiungibili solo se la preparazione delle
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forze armate è plasmata da tutte le ideologie che solo una politica nazionale
sa trasfondere nel popolo e dal popolo all'esercito.

La mancata armonizzazione della guerra colla politica, dice l'A., porta
come primo risultato ad una interruzione iniziale della continuità dello sforzo
militare e con essa a un primo arresto e a una prima deviazione sulla via
della Vittoria.

La 2. parte — la guerra e la tattica — è una stringata, avvingente,
logica e personale elucidazione del problema tattico. Chi, come l'A., può
aver maturato idee analoghe, è semplicemente entusiasta del modo con cui
questi tratta la materia e combatte i luoghi comuni in cui, sovente, vengono
diluiti i cosi detti principii. Dopo aver rilevato gli scarsi successi delle offensive

del corso della guerra malgrado l'enorme concorso di un materiale
d'artiglieria numeroso e potente, e criticato il sistema degli attacchi a obiettivi

limitati — negazione della continuità dello sforzo — e la subordinazione
della fanteria all'artiglieria nella direzione tattico-tecnica della battaglia,
ribadisce il concetto che l'azione decisiva è problema di manovra e quindi
di fanteria.

Tratta il problema della collaborazione tra fanteria e artiglieria per
concludere che, malgrado i mezzi di collegamento più perfezionati, la cooperazione

nella striscia dei 200—400 m., per ragioni di incertezza e di sicurezza,
è un mito. Nella striscia decisiva combatte quindi, sola, la fanteria, i cui
mezzi attuali di fuoco sono inadeguati a prolungare la continuità del
movimento. E siccome la mitragliatrice è arma squisitamente difensiva incapace
di snidare l'avversario anche poco protetto, e la collaborazione artiglieria-
fanteria anche meglio ideata cessa o quasi nel momento più critico, propone
la fusione nel reggimento di fanteria, di un gruppo d'artiglieria speciale, cioè
un battaglione cannonieri quale organismo indivisibile.

Non è possibile riportare l'argomentazione limpida e stringente colla
quale l'A. analizza gli elementi delle possibilità morali e tattiche del
reggimento; sul concorso dell'artiglieria divisionale, sull'impiego delle riserva, dei
carri armati da idee proprie e fustiga, non senza ironia, certi concetti ancor
in voga.

La 3. parte — l'uomo e la guerra — corona più che degnamente
l'interessantissimo lavoro. L'A. si rileva uno psicologo ed un pedagogo militare
di primo ordine, convinto delle necessità del campo di battaglia moderno il
quale richiede una forma di disciplina basata non più sul controllo materiale
inattuabile nella striscia decisiva, ma su quel sentimento di fiducia e di devozione

personale che il superiore sa ispirare ai suoi dipendenti, e sulla stima
morale e tecnica dell'inferiore verso il superiore.

Benché il nostro esercito non abbia degli scopi tipicamente continuativi-
offensivi da raggiungere, pure il reggimento fanteria-cannonieri costituisce
anche per noi una soluzione ideale; noi possiamo, per di più e con molto
profitto, inspirarci allo spirito che aleggia sul lavoro dell'A. in tutte le sue parti, e
augurarci di poter apprestare, per la nostra più strenua difesa, uno strumento
vivificato da quei valori morali, tattici e tecnici. Mi.

Giugno 1918. Von Gianni Baj-Macario. Verlag Corbaccio, Milano.
Wir haben vor einiger Zeit das Buch desselben Verfassers: «Kuk-611-

Vodice-Monte Santo» besprochen und freuen uns, heute wieder ein Werk
anzeigen zu dürfen, dem die in jenem andern schon festgestellten Vorzüge
eigen sind. Baj-Macario, der Reserveoffizier und im Zivilleben Advokat ist,
hat eine unbestreitbare Gabe für kriegsgeschichtliche Darstellung. In knapper

und klarer Weise schildert er die grosse lunischlacht auf der Hochebene
der sieben Gemeinden und am Piave, in welcher Oesterreich-Ungarns Heer
noch einmal vor dem Zusammenbruch das Schicksal zu wenden versuchte.
Ein erstes Kapitel legt die strategische Ausgangslage dar, gibt sodann eine
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gute Charakteristik der beteiligten höheren italienischen Führer und schildert
die Vorbereitungen, die von italienischer Seite getroffen worden waren, um
einem Angriff Widerstand leisten zu können. Ein zweites Kapitel behandelt
die Führer und die Vorbereitungen auf österreichischer Seite. Dann folgen
in den nächsten Abschnitten erst die Vorläufer der Piaveschlacht: eine
Marineaktion in der Adria und das Unternehmen am Tonalepass, dann die
beiden Teile des grossen Ringens, der Angriff «Radetzki» der 11. Armee
unter Conrad von Hötzendorf auf der Hochfläche von Asiago und am Grappa,
der Angriff «Albrecht» am Piave mit seinem dramatischen Verlauf und
schliesslich der Rückzug der über den Fluss vorgedrungenen österreichischen

Truppenteile nach siebentägigem Kampfe. Ein sehr lehrreicher,
«Betrachtungen» betitelter Abschnitt schliesst das Buch. In Beilage sind
graphische Kriegsgliederungen der beiden Parteien und eine Anzahl von
Kartenskizzen gegeben, die freilich den Gebrauch einer guten Kriegskarte nicht
überflüssig machen.

Das Buch bietet so viel Lehrreiches für uns, und zwar besonders auf
dem Gebiet der Verteidigung, dass es sich wohl lohnt, näher darauf
einzutreten. Marschall Conrads Angriff bei Asiago und am Grappa scheiterte
bekanntlich schon am ersten Tage. Baj-Macario führt diese Tatsache in erster
Linie auf das bei der 6. Armee durchgeführte Verfahren der artilleristischen
«Contropreparazione» zurück, welches darauf beruhte, die gegnerischen
Batterien, Anmarschwege, Versammlungsräume und Ausgangsstellungen schon
vor Beginn des feindlichen Angriffsvorbereitungsfeuers mit starkem
Artilleriefeuer zu belegen. Dieses Verfahren, das allerdings das Risiko in sich
schloss, dass ungeheure Munitionsmengen nutzlos verschossen wurden, falls
der vom Nachrichtendienst ermittelte Angriffsbeginn sich als Irrtum herausstellte,

hat hier sehr grosse Wirkungen gehabt. Dem Angriff der Oesterreicher

waren schon vor seinem Beginn die Flügel geknickt. Die vom
Verfasser gegebenen Verlustzahlen bestätigen dies, denn während auf allen
andern Teilen des Schlachtfeldes die italienischen Verluste die österreichischen

leicht übertreffen, sind hier die österreichischen mehr als fünfmal
grösser. Das Buch zeigt weiter deutlich, dass ein wohlvorbereiteter
Flussübergang eigentlich immer gelingt, dass hingegen die Schwierigkeit erst
beginnt, wenn es gilt, den Angriff vom Flussufer vorwärts zu tragen.
Interessant, auch im Hinblick auf unsere eigenen Geländeverhältnisse, ist die
Tatsache, dass sich ein grosser Teil dieser Kämpfe ohne unmittelbare Mitarbeit
der Artillerie abgespielt hat, weil in dem infolge dichter Kulturen sehr
unübersichtlichen Gelände eigene und gegnerische Linien einfach nicht mehr
festzustellen waren und somit selbst beim Verteidiger die Artillerie sich über
ihre Ziele in völliger Unklarheit befand. Der Umstand, dass in einem solchen
Gelände versteckt aufgestellte Maschinengewehre eine ganz besonders hohe
Bedeutung erhielten, kann weiter nicht überraschen; nützlich ist es hingegen,
aus dem Buche zu ersehen, wie auch im Stellungskriege ein Einbruch von
einiger Bedeutung in dem betroffenen Abschnitt sofort Lagen wie im reinen
Bewegungskrieg, ja im eigentlichen Begegnungsgefecht hervorbringt, wo die
Führer unter ganz ungeklärten Verhältnissen handeln müssen und wo
Vermischung von Freund und Feind, unwahrscheinlicher Zickzackverlauf der
Front, Abschneiden einzelner Teile, Ueberraschung marschierender Batterien
durch Infanterie und dergleichen mehr sehr leicht vorkommen. Dass unter
solchen Umständen der Nahkampf seine besondere Bedeutung erhält, liegt
auf der Hand; es ist gut, sich an Hand dieses kriegsgeschichtlichen Beispiels
daran zu erinnern. Auf seiten der Italiener kam es zu einem tropfenweisen
Einsatz der Reserven; Divisionen und selbst kleinere Verbände wurden in
die Schlacht geworfen, sowie sie ankamen. Dass grössere zusammengefasste
Gegenangriffe gegen die in prekärer Lage mit dem Rücken am Fluss stehenden

Oesterreicher weit bessere Erfolge und vielleicht sogar deren vollkom-
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mene Niederlage hätten bringen können, ist nach der ganzen Lage sehr
wahrscheinlich. Die Schlacht zeigt auch die Gefahr, die Begriffen wie «ausweichende»

oder «elastische» Verteidigung innewohnt. In der Krisis der Schlacht
befahl der Kommandant des 27. Armeekorps, das die Naht zwischen den in
den Bergen und den am Piave stehenden Teilen des italienischen Heeres
bildete, den Uebergang zur «mobilen» Verteidigung. Am Piave selbst sollten

nur noch schwache Elemente belassen, das Gros hingegen in zwei
Manövriermassen zurückgenommen werden. Dass ein solches Verfahren gerade
an diesem Punkt der Front durchaus unzulässig war und einen Eingriff von
oben notwendig machte, liegt auf der Hand. Sehr wichtig auch für uns ist
der Hinweis, dass der Stellungskrieg die Stäbe und die Dienste hinter der
Front unbeweglich machte, so dass sie dem raschen Verlauf der Ereignisse
—¦ in 12 Tagen wurden z. B. 240,000 Mann, 30,000 Pferde und 50,000
Fuhrwerke befördert — nicht genügend zu folgen vermochten. Eine weitere
Folge des Stellungskrieges war die Ungewohnheit der Generalstabsoffiziere
in der Bearbeitung marschtechnischer Fragen, was bei den Bewegungen der
Reserven zu grossen Schwierigkeiten führte, eine deutliche Lehre für alle
die, die den Generalstabsdienst neben der Taktik als nebensächlich ansehen
Wertvoll sind in dem Schlusskapitel auch die zahlreichen statistischen
Angaben über Zahlen an Truppen und Waffen auf den verschiedenen
Frontabschnitten, über Verluste, Munitionsverbrauch und dergleichen. Man
erfährt dabei, dass an einzelnen Orten der Munitionsverbrauch pro Feldgeschütz

und Tag bis auf 1000 Schuss stieg, während allerdings der üesamt-
durchschnitt aller Kaliber nur 85 Schuss pro Geschütz und Tag betrug. An
einem einzigen Tag transportierte die Bahn nicht weniger als 1100
Eisenbahnwagen Munition.

Wir haben hier einige Beispiele dafür gegeben, was für interessante
Lehren sich aus dem lebendig und klar geschriebenen Buche ergeben, das
den grossen Vorteil hat, sich nicht nur auf italienische Angaben, sondern
auch auf zahlreiche schriftliche und mündliche Mitteilungen hoher österreichischer

Offiziere — wir nennen nur Erzherzog Josef und den Stabschef der
Isonzoarmee Boroevics, General v. Pitreich — stützen zu können. Der Stil
ist leicht lesbar. Das Buch kann jedem Offizier, der einigermassen Italienisch
versteht, zum Studium warm empfohlen werden. Hans Frick.

L'Esercito Italiano nella Grande Guerra (1915—1918). Vol. VII. Tomo I.
Ministero della Guerra Commando del Corpo di Stato Maggiore.
Ufficio Storico.
Dieser Abschnitt in der Geschichte dürfte einen besonderen Platz in

der Literatur einnehmen, behandelt er doch ein Kriegsgebiet, von dem wir
bis anhin recht wenig gewusst haben: das italienische Expeditionskorps,
welches in Sibirien aufgetreten ist und insbesondere im Jahre 1919 gegen
die Bolschewiki in Transsibirien Schulter an Schulter mit Tschechen,
Engländern, Franzosen gekämpft hat. Dadurch werden wir in einen
Kriegsschauplatz, aber auch kriegerische Methoden eingeführt, die zweifellos
bedeutendes Interesse zu wecken imstande sind. Das Werk ist, wie übrigens
das italienische Kriegswerk immer war, reich mit Bildern und guten Karten
ausgestattet. Bircher.

Kurze Zusammenstellung über die italienische Armee und die fascistische
Nationalmiliz. Von Martin. Verlag R. Eisenschmidt, Berlin. Preis
Mark 3.—.
Wer sich bisher für die italienische Armeeorganisation interessierte, war

für das Studium auf italienische Literatur oder dann auf die Jahrbücher von
Loebell oder des Völkerbundes angewiesen, wobei er in den letztern lange
nicht alles Wissenswerte fand. Das Büchlein von Martin kommt daher sehr
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willkommen. Der Verfasser ist ein entschieden guter Kenner italienischer
Wehrverhältnisse. Er behandelt die Materie nach folgender Uebersicht:
Entstehung der Armee, Wehrverfassung, Organisation der Friedensarmee,
Offiziers- und Unteroffizierskorps, Bewaffnung und Ausrüstung, Alotorisierung,
Bekleidung, Rang- und Waffenabzeichen, Besoldung, Versorgung und
Verpflegung, staatsbürgerliche Rechte, Militärgerichtsbarkeit und Seelsorge,
fascistische Miliz, Carabinieri und Finanzwnche, Kolonialtruppen, Luftmacht,
Ausbildung in der Armee, Führungs- und Gefechtsgrundsätze, das Heer im
Kriege, Eisenbahnen, Landesbefestigung. Rüstungsindustrie und Kriegswirtschaft.

Disziplin und Geist des Heeres. Der Anhang orientiert über die
Friedensstandorte der Truppen und über die häufigsten militärischen Abkürzungen

und Signaturen. Eine farbige Tafel über Uniformen und Gradabzeichen
ist durch die vor wenigen Wochen erfolgte Einführung neuer Uniformen
(offener Kragen mit Sporthemd und Kravatte) und durch die Abschaffung
der typischen hohen Offiziersmütze teilweise überholt. Einige wenige
unrichtige Angaben, namentlich über die Infanteriebewaffnung, tun dem
Gesamtwert des sehr instruktiven Büchleins keinen Abbruch. Es dürfte gerade
bei uns weitgehende Verbreitung finden, beschäftigen wir uns doch in dieser
Zeit eigener militärischer Neuorientierung vermehrt mit Organisation und
Technik unserer Nachbararmeen. Anderseits verdient gerade die italienische
Armee, die sich auf einem Hochstand wie noch nie befindet, aus wehrpolitischen

und wehrerzieherischen Gründen unsere volle Beachtung. N. F.

Kriegerisches Italien. Von Hucro Schäfer. L. Voggenreiter Verlag, Pots¬
dam. 80 S. RM. 1.80.

Die vorliegende Schrift Generalmajor Schäfers zeichnet ein klares Brkl
vom Stande der italienischen Kriegsbereitschaft und der Eingliederung der
fascistischen Miliz in die staatliche Wehrmacht. Uns Schweizer mag
insbesondere die Schilderung des Manöververlaufes 1934 interessieren. Diese
enthalten möglicherweise einen Hinweis auf die heute in Italien herrschenden
Ansichten über den Verlauf der ersten drei Kriegswochen. Sie seien im
Auszuge wiedergegeben:

1. M. T.: Tag der Eröffnung der Feindseligkeiten. Die Deckungstruppen

beziehen zum Schutze der Mobilmachung und des Aufmarsches
an der Grenze Stellung. Selbständige Angriffe der Luftarmee ins feindliche

Hinterland.
Erste Mob. Woche: Eroberung takt. günstiger Stellungen für die Gros

der Armee bis einige Kilometer ins Feindgebiet, teilweise unter Verwendung

schneller Truppen.
Zweite Mob. Woche: Heranschaffung der Masse der Gros und der

zur Entscheidungsschlacht notwendigen Kampfmittel. Taktische
Vorbereitungen.

15. M. T.: Beginn des Einsatzes der Gros.
Der Manöververlauf kann selbstredend nicht als mehr denn einer der

möglichen Abläufe der ersten drei Kriegswochen angesprochen werden. Er
weist immerhin auf die in einigen Köpfen heute verkannte Wahrheit hin, dass
jedes Heer einer gewissen Aufmarschzeit bedarf, falls es damit rechnet, auf
ernsthaften Widerstand zu stossen. Hptm. Züblin.

Frankreich.
La Bataille des deux Morins. Franchet d'Espérey à la Marne <',—9 septembre

1914. Par le Colonel A. Grasset. Payot, Paris, Boulevard St-Germain.
Unser verehrter französischer Mitarbeiter hat mit diesem Werke seinen

zahlreichen so hochinteressanten Studien über einzelne Aktionen, speziell des
Bewegungskrieges, eine neue sehr wertvolle beigefügt. Das Werk behandelt
in einlässlicher Weise einen der Brennpunkte der Schlacht an der Marne, die
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Kämpfe der seit dem 3. September unter der vorbildlichen, energischen
Führung des Generals Franchet d'Espérey stehenden 5. Armee. In seiner
lebhaften anschaulichen Art versteht es der Verfasser, nicht nur Aktionen der
Truppe, sondern die uns noch viel wertvoller erscheinende Tätigkeit in den
Stäben, insbesondere dem Stabe des führenden Generals zu schildern. Man
sieht lebendig die von dem langen Rückzuge in ihrem Gehalte schwer
beeinträchtigte 5. Armee sich wieder zu einem festen Gefüge in der Hand ihres
Führers formen. Wenn man vielleicht auch in einzelnen Teilen die
Auffassungen nicht teilen kann, so wird man trotzdem das Werk mit grossem
Genüsse studieren und reichen Gewinn davontragen. Bircher.

Kurze Zusammenstellung über die französische Armee. Von Carl Arthus
Faber. Verlag Eisenschmidt, Berlin 1934. 169 S. Preis Mk. 2.80.

Das Büchlein hält mehr, als sein Titel verspricht. Der Leser findet hier
Angaben über all das, was über die französische Armee in der Oeffentlich-
keit bekannt sein kann. Stand, Organisation und Bewaffnung werden in
gedrängter und übersichtlicher Weise behandelt. Tabellen und Lichtbilder
erleichtern die Durchsicht. Nach der mannigfachen, oft tendenziösen
Abrüstungsliteratur fällt angenehm auf, dass der Verfasser eine rein sachliche und
doch nach Möglichkeit vollständige Darstellung der stärksten Armee Europas
zu geben bestrebt ist. Als Nachschlagewerk für Offiziere ist die Schrift
warm zu empfehlen. Z.

Deutschland.

Wehrhaft Volk 1914—1918. Von Gustav Goes. Traditions-Verlag Kolk &
Co., Berlin SW. 68.
Gustav Goes, der ein mustergültig klares und anschauliches Werk über

den Hartmannsweilerkopf «Das Schicksal eines Berges im Weltkrieg» ver-
fasst und auch in unsern Offiziersgesellschaften schon Vorträge gehalten
hat, sucht in diesem gross angelegten Werke die gewaltigen kriegerischen
Ereignisse von 1914—1918, wie sie sich auf allen Kriegsschauplätzen des
Kontinents und ausserhalb desselben abgespielt haben, in knapper
Zusammenfassung zur Darstellung zu bringen. Wenn auch zweifellos sachlich die
operativen und taktischen Grundlagen absolut richtig sind, so versteht es
der Verfasser in seinem z. T. ja dichterischen Stile, die nüchternen Ereignisse
derart zu schildern, dass die ganze Darstellung sich wie eine gute Erzählung,
um nicht zu sagen Roman liest. Dadurch wird das Buch das gesteckte Ziel
erreichen, dem deutschen Volke das schwere Ringen des Weltkrieges in
einer gewissen Verklärung und Symbolisierung näher zu bringen. Aber auch
der ausländische Offizier kann für taktische und operative Studien
ausserordentlich viel in Einzelheiten herauslesen. Von besonderem Werte sind die
dem Werke beigegebenen 24 Front-Geländeaufnahmen, die in ihrer glänzenden

Reproduktion als ausserordentlich wertvolles kriegsgeschichtliches
Anschauungsmaterial gelten müssen. Bircher.

Entwicklungsgeschichte des Deutschen Heerwesens. I. Band: Das Heerwesen
der germanischen Frühzeit, des Frankenreiches und des ritterlichen
Zeitalters. Von Eugen von Frauenholz. C. H. Becksche Verlagsbuchhandlung,

München 1935. 308 Seiten.
Die Aufgabe des gross angelegten Werkes ist die Entwicklung der

typischen Eigenart des deutschen Heeres darzustellen, ohne sich in organisatorischer

oder technischer Art zu verlieren, die Abwandlungen der grossen
strategischen und taktischen Gedanken und ihren Zusammenhang mit dem
Heerwesen, und die Beziehungen zwischen Heer, Staat und Volk zu schildern.

Grundlegend für das Werk ist das Zurückgreifen auf die Quellen,
unter weitgehender Beigabe derselben. Bis jetzt fehlte ein Werk mit dieser
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Zielsetzung, wohl, weil dem Offizier meist die gründliche wissenschaftliche
Schulung abging, dem Gelehrten war in der Regel die praktische Kenntnis
des Heerwesens fremd. Die Gliederung des ganzen Werkes ist vorgesehen
wie folgt: Die Zeit der allgemeinen Volksheere, die der ritterlichen Qualitätsheere,

die Phase des reinen Söldnertums, die Zeit der Einordnung stehender
Soldheere in den Staat und schliesslich die Epoche, in der man zur
allgemeinen Wehrpflicht zurückkehrte. Der erste Band beschäftigt sich mit der
germanischen Frühzeit, in der das Wehrwesen ein reines Nomadenwehrwesen
ist. Die zunehmende Sesshaftigkeit schafft das Bauernsoldatentum. Dass mit
dem Sesshaftwerden viele rein militärische Tugenden verloren gehen, zeigt
auch unsere Zeit in den Kolonien. Neben den Bauernsoldat trat in der
deutschen Entwicklung sehr bald der Berufssoldat. Damit ist der Uebergang
zum Ritterheere geschaffen. Nach Behandlung der Entstehung und Entwicklung

der Heeresform gliedert die Arbeit ihren Stoff nach folgenden Gesichtspunkten,

Heeresaufbringung, Strafen, Entlöhnung, Heerbann, Ansage und
Dauer der Heereszüge, Versammlung und Musterung, Heeresstärken,
Bewaffnung und Ausrüstung, Verpflegung und Tross, Heeresformation, Kampf.
— Mit Spannung sehen wir dem 2. Bande entgegen, denn in der Phase des
Söldnertums wird der Verfasser sich einlässlich mit den in fremde Dienste
ziehenden Schweizern zu beschäftigen haben. Major Karl Brunner.

Das Buch vom Kriege. Urkunden, Berichte, Briefe, Erinnerungen. Von Benno
Schneider und Ulrich Haacke. Wilhelm Langewiesche-Brand,
Ebenhausen bei München 1934.
Die Verfasser hatten es sich zur Aufgabe gestellt, durch Publikation

mannigfacher Quellen eine Geschichte des Krieges zu schaffen, in der nur
die zum Worte kämen, die das Recht dazu hätten. Sie haben ihr Werk in
vier Teile, den vier Kriegsjahren entsprechend, aufgebaut. Jedes Kapitel
beginnt mit einer von den Verfassern geschriebenen Einleitung, in welcher
die Ereignisse dargestellt werden, anschliessend folgen Ausschnitte aus allen
möglichen Quellen, die das Kriegsgeschehen, so wie die Herausgeber es
verstehen, erhärten sollen. Das Verfahren ist zufolge der verschiedenen Güte
der angezogenen Quellen nicht ungefährlich. Zahlreiche Ausschnitte aus
Briefen und Schriften von Mitkämpfern schildern das Fronterlebnis des
deutschen Soldaten überzeugend. Im übrigen wird der unkritisch veranlagte
Leser nach gewissenhafter Lektüre die festgegründete Ansicht mit nach Hause
nehmen, dass alles Gute, Kraftvolle, Soldatische auf deutscher Seite, alle
Niedertracht auf seiten der Entente gelegen hat. Mag das Buch heute
vielleicht in gewissen Bevölkerungsschichten Deutschlands Anklang finden,
unseres Erachtens haben gerade die, die damals in Deutschland die
Verantwortung trugen, und denen gewiss nicht mangelnder Patriotismus
vorgeworfen werden kann, in ihren zahlreichen Erinnerungen die Verteilung vo:i
Licht und Schatten vielfach anders vorgenommen. Heute, wo das
Kriegsgeschehen nach und nach aus dem Gebiete der gefühlsmässigen in dasjenige
der sachlichen Beurteilung übergeführt wird, sind Bücher, die wie das
vorliegende in erster Linie geeignet sind, Hass zu stiften, bedauerlich. Es wäre
müssig, auf die mannigfachen tendenziösen und teilweise geradezu fehlerhaften

Darstellungen einzutreten, die bisweilen sogar, wohl infolge von
Versehen der Verfasser, auch durch die ausschnittsweise angezogenen Quellen
widersprochen werden. Es bleibt nur einmal mehr die Feststellung, dass
Papier geduldig ist. Hptm. Züblin.

Oesterreich-Ungarn.
Conrad von Hötzendorf. Von Alfred von Wittich, Salzburg. Lübeck 1934

Verlag Charles Coleman.
Der durch seine geistvollen Artikel, die auch in unserer Zeitschrift

erschienen sind, bekannte Oberst von Wittich hat in diesem kleinen vorliegen-
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den Werke einem der wenigen Feldherren des Weltkrieges, die man als vor
Format bezeichnen kann, ein wohlverdientes Denkmal gesetzt. Conrad
der im Jahre 1910 die schweizerischen Manöver im Jura besuchte, finde1
hier in seinem Lebenslauf eine liebevolle Würdigung, die dessen grosst
kriegsgeschichtliche Bedeutung in vornehmer Art und Weise umfasst une
den Scharfsinn seines politischen und militärischen Blickes eindeutig
dokumentiert. Er war ein Mahner und Warner seinem Volke gegenüber. Lerner
wir, aus dieser schönen Biographie auch Lehren und Nutzanwendungen fü:
unsere Lage ziehen. Bircher.

Conrad von Hötzendorf. Eine Studie über seine Persönlichkeit von Friedrich
von Cochenhausen.
Auch dieses Heft bietet viel des Anregenden und wird dem, man darf

schon sagen, genialen Feldherrn Hötzendorf in allen Teilen gerecht. B.

1914 Die militärischen Probleme unseres Kriegsbeginnes. Ideen, Gründe und
Zusammenhänge. Zum zweiten Jahrzehnt geschrieben von Max Freiherr

von Pitreich, Oberst des ehem. k. u. k. Generalstabskorps. 1934,
Selbstverlag des Verfassers.
Das Buch füllt eine Lücke in der kriegswissenschaftlichen Literatur aus.

Im grossen und ganzen befasst man sich ja mit Vorliebe mit den Operationsplänen

an der Westfront, wie sie sich von 1870 an entwickelt haben. Das
Werk von Pitreich zeigt, wie sich die operativen Vorbereitungen und
strategischen Probleme an der Ostfront entwickelten. Das Studium dieser
operativen Ideen, wobei wir wiederum auf den grossartigen Strategen Conrad
als einen klassischen Meister stossen, wird uns in diesem Werke von Pitreich,
der uns ja schon das hochinteressante «Lemberg» geliefert hat, nahegebracht.
Probleme Nordstoss und Flankenschutz im Osten, oder umgekehrt oder
beides, das war die Aufgabe, vor die die strategische Heeresleitung gestellt
wurde, kompliziert dann noch durch den Kampf in Serbien. — Der 2.
Abschnitt bringt eine knappe Darstellung, wie die ersten Operationen verliefen
nach den Kriegsplänen und wie dann im September der Rückzug, ähnlich
wie an der Marne, an den San angetreten werden musste. Wer Freude an
operativen Studien hat, der wird mit Genuss den klaren Ausführungen von
Pitreich folgen und ihm dankbar sein, dass er es verstanden hat, in so knapper
Weise in die Ostprobleme operativer Natur vor 1914 einzuführen. Bircher.

Oesterreichs Volksbuch vom Weltkrieg. Von Generalmajor Hugo Schäfer.
368 Seiten. Ganzleinen S. 10. Mil.-Wissenschaftlicher Verlag, Wien.
Dieses Buch des bekannten österreichischen Militärschriftstellers kann

nicht nur dem Oesterreicher, sondern jedem sehr empfohlen werden, der, ohne
die grossen offiziellen Kriegswerke lesen zu-wollen, sich einen Ueberblick
über den ganzen Weltkrieg verschaffen will. Die Schreibweise ist sehr
einfach, dabei klar und streng sachlich. Die Darstellung erwähnt, welche von
den verbündeten Truppen jeweils an den Begebenheiten teilnahmen, dabei
bis zum Armeekorps heruntergehend. Bei den österreichischen Truppen ist
auch meist angegeben, aus welchen Landesteilen sie sich ergänzten.

Der immense Stoff ist sehr übersichtlich gegliedert. Der I. Teil bringt
nach einigen interessanten Angaben über Zusammensetzung der Regimenter
nach Nationen (es waren bekanntlich im alten Oesterreich-Ungarn deren 13),
Verlusten, Verbrauch von Geschützen, Mg., Karabinern usw. ein zusammenfassendes

Bild des Krieges, das die grossen Zusammenhänge hervorhebt.
In diesem Teile werden die Ereignisse auf sämtlichen, auch aussereuropäi-
schen Kriegsschauplätzen behandelt. Die folgenden vier Teile sind nun das
eigentliche «österreichische» Kriegsbuch. Je ein Teil ist dem Krieg gegen
Russland, Rumänien, auf dem Balkan und Italien gewidmet. Stoffgliederuing
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wieder nach «Unterkriegsschauplätzen», von denen jeder von Krie'gsbeginn
bis Kriegsende behandelt wird, so z. B. für Russland: Galizien und Russisch-
Polen — Karpathen und Dnjestrraum — Festung Przemysl. Den Schluss
bilden: Ein Verzeichnis der Regimentsgeschichten, die bisher erschienen oder
in Bearbeitung sind; 36 besonders gut gelungene Lichtbilder und 30 doppelfarbige

Skizzen, die äusserst klar den Text verfolgen lassen.
Es wäre zu wünschen, dass die 2. Auflage, welche dieses Volksbuch

im wahrsten Sinn des Wortes jedenfalls erleben wird, auch einen Teil der
alten österreichisch-ungarischen Marine widmet. Angenehm wäre ferner
auch noch die Beigabe einer Skizze des asiatischen Kriegsschauplatzes. Auch
würde ich dem «Volksbuch» noch mehr der prächtigen Lichtbilder wünschen.

Oberstlt. von Werdt.

Verzeichnis der Eingänge.
Bei der Redaktion sind in letzter Zeit nachstehende Bücher eingegangen,

deren Erscheinen hiermit unsern Lesern angezeigt Wird. Ausführliche
Besprechungen einzelner Werke bleiben vorbehalten.
Un grand tournant de la Politique Mondiale. Par Maurice Paléologue.

Librairie Pion, Paris. Preis Frs. f. 30.—.
Die österreichisch-ungarische Landmacht. Sonderdruck der «Militärisch-wis¬

senschaftlichen Mitteilungen». Von Maximilian Ehnl.Wien. Preis RM. 3.60.
Die Westukraine im Kampfe mit Polen und dem Bolschewismus in den Jah¬

ren 1918—1923. Von W. Kutschabsky. Verlag Junker & Dünnhaupt,
Berlin.

Kriegserlebnisse schwäbischer Frontsoldaten, Heft 1—4 zu je Mk. 1.—. Von
H. Kling. Verlag Chr. Belser A.-G., Stuttgart.

Durch Wehrhaftigkeit zum Frieden. Jahrbuch der «Deutschen Gesellschaft
für Wehrpolitik und Wehrwissenschaften». Hanseatische Verlagsanstalt
Hamburg. Preis RM. 4.80.

Politik und Kriegführung. Ihre Beherrschung durch Prinz Eugen 1704. Von
Eberhard Ritter. Verlag Junker & Dünnhaupt, Berlin. Preis RM. 8.—.

Der Soldat des Reiches Prinz Eugen. Von Hellmuth Rössler. Verlag Ger¬
hard Stalling, Oldenburg.

Russlands Rüstung. Von Rydeberg Frey, C. Kempf, G. Gärdin. Verlag Lud¬
wig Voggenreiter, Potsdam. Preis RM. 1.80.

Hannibal. Von Mirko Jelusich. F. G. Speidel'sche Verlagsbuchhandlung, Wien.
Preis RM. 4.80.

Hans Waldmann. Von R. Schudel-Benz. Verlag Schulthess & Cie., Zürich.
Preis Fr. 5.80.

Generäle von morgen. Von J. F. C. Fuller. Ludwig Voggenreiter-Verlag,
Potsdam. Preis RM. 1.80.

Handbuch der Funktechnik, Lieferungen 1/2 zu je Mk. 2.40. Frankh'sche
Verlagshandlung Stuttgart. '

Bautechnischer Luftschutz. Von Ingr. Hans Schoszberger. Bauwelt-Verlag
Berlin. Preis RM. 7.80.

Der Begriff «Militärluftfahrzeug» im Luftrecht. Von Erwin Riesch. Ferd.
Dümmlers Verlag, Berlin. Preis RM. 6.—.

Waffentechnisches Unterrichtsbuch. Von Major Schmitt. Verlag R. Eisen¬
schmidt, Berlin. Preis RM. 2.-—.

Konstruktion und Werkstoff der Geschützrohre und Gewehrläufe. Von Prof.
Dr. W. Schwinning. VDJ-Verlag G. m. b. H. Berlin.

Die Dicke Berta und der Krieg. Von Karl Justrow. Historisch Politischer
Verlag, Berlin. Preis RM. 4.30.

Heigl's Taschenbuch der Tanks, I. Teil. J. F. Lehmanns Verlag, München.
Preis RM. 10.—.
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Weyers Taschenbuch der Kriegsflotten 1935. J. F. Lehmanns Verlag, Mün¬
chen. Preis RM. 10.—.

Gefechtsübungen der Schützenkompagnie. Von Arthur Boltze. Verlag E. S.
Mittler & Sohn, Berlin. Preis RM. 2.50.

Geländeausbildung vom Einzelschützen bis zur Schützenkompagnie mit Auf¬
gaben. Von Major Wagner. Verlag E. S. Mittler & Sohn, Berlin. Preis
RM. 1.—.

Exerzieren und Kommandieren. Die neue Gruppe. Die Handgranate. Die
Pistole 08. Das Gewehr 98. Preis RM. -.20 25. Von Heinz Denckler.
Selbstverlag Berlin W. 35.

Schule des Horchens. Von Dr. W. Waetzmann. Verlag B. ü. Teubner.
Leipzig. Preis RM. 1.40.

Wer will unter die Soldaten. Von Fritz Kredel. Inselverlag Leipzig. Preis
RM. —.80.

Die grosse Sage. Von Franz Schauwecker. Frundsberg-Verlag Berlin.
Clubführer durch die Bündner Alpen, VI. Band, Albula. Von Eugen Wenzel.

Band VIII. Von Carl Eggerlin und Prof. Dr. C. Täuber. Herausgeber:
Schweiz. Alpenklub.

Zehn Jahre Bergführer Kluckers «Herr». Von Hermann Tanner. Verlag des
Literarisch-Artistischen Bureaus Bern. Preis Fr. 4.—.

Im Sattel durch Mandschukuo. Von A. R. Lindt. Verlag F. A. Brockhaus.
Leipzig. Preis RM. 5.—.

Die neue Schweiz in Bildern. Von Dr. E. A. Gessler. Orell Füssli Verlas;
Zürich. Preis Fr. 7.50.

Tocsins dans la nuit. Von W. A. Prestre. Editions Victor Attinger, Neu-
châtel. M. R.
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Deutsches Reich
Reichswehr und S. S.

In einem Interview mit einem Vertreter der «Associated Press» hat sich
Reichswehrminister v. Blomberg zu den Behauptungen über Deutschlands

militärische Angelegenheiten geäussert. Er erklärte
u. a. zu der Behauptung, dass Deutschland im geheimen Flugzeuge aus dem
Ausland hereinschmuggle:

«Die Franzosen wissen genau so wie wir, dass die amerikanischen
Flugzeuge mit zu den besten der Welt gehören. Die Franzosen haben selbst
eine Anzahl «Musterexemplare» verschiedener amerikanischer Typen erworben,

weil sie sie auszuprobieren wünschen, um festzustellen, ob eventuelle
Verhandlungen mit den Konstrukteuren gepflogen werden sollen zur Erwerbung

einer Fabrikationslizenz. Weder schmuggeln wir im geheimen
amerikanische Flugzeuge ein, noch kann man solche importierten Flugzeuge auf
den «potentiel de guerre» anrechnen. Seit den Ereignissen des 30. Juni hat
alle Soldatenspielerei in der S. A. aufgehört. Es ist der feste Wille und
ausdrückliche Befehl des Führers, dass die Reichswehr allein der
Waffenträger der Nation sein soll. Der neue Chef des Stabes,
Lutze, befindet sich hiermit in voller Uebereinstimmung.»

Der Reichswehrminister dementierte dann die Gerüchte, wonach ihm der
Reichskanzler bereits eine Art Abschiedsbesuch gemacht habe. Tatsache im


	

